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Vicenza, 11 gennaio 2023        1/2023 

 

SOSTA A BETANIA: VA', E ANCHE TU FA' LO STESSO       

(Lc 10,37)   

Dal 2 al 5 gennaio si è realizzata alla Casa dell'Immacolata la 

"Sosta a Betania" per diaconi in maggioranza con le loro spose 

e alcuni celibi.   

Il titolo della "Sosta a Betania" si rifà alle parole di Gesù che per 

rispondere alla domanda del dottore della legge, che gli chiede: 

"chi è mio prossimo?", ha indicato il samaritano, persona fuori 

dalla fede giudaica, come il vero prossimo dell'uomo assaltato 

che lui ha soccorso lungo la strada. Il samaritano è una immagine 

di quello che dovrebbe essere ogni seguace di Gesù e di cui il 

diacono è il segno sacramentale. 

A parteciparvi siamo stati in 23: 8 coppie diaconali, 1 diacono 

senza la sposa, 2 diaconi celibi, 4 di noi religiosi: il diacono 

Renzo, don Piergiorgio Paoletto, don Luca e il sottoscritto. I 

diaconi provenivano da varie diocesi d'Italia: dalle regioni della 

Puglia e della Campania e  dalla diocesi di Vicenza. 

Mi piace esprimere una forte sensazione che ho provato al 

concludere questa Sosta a Betania, che tanto avevamo 

desiderato di fare e che per due volte avevamo dovuto sospendere, la seconda volta il giorno prima di iniziarla, 

a causa del Covid.  

Ho sentito una immensa gratitudine al Signore per avere potuto finalmente realizzarla e per di più con una 

intensità di partecipazione, che in poco tempo ci ha fatto sentire un corpo solo e un'anima sola, nella molteplicità 

delle varie vocazioni ecclesiali che rappresentavamo.   

Come del resto nelle altre Soste ho sperimentato che in questo clima che si è venuto a creare, il carisma che 

Dio ha messo nel cuore e nelle mani di don Ottorino e nostri non solo è vivo ma è in piena crescita. Lo sentivo 

anche come un frutto maturo di quanto abbiamo vissuto nella II Assemblea e nel X Capitolo.  

Da parte mia ho imparato una volta di più che il carisma che Dio ci ha donato ha una forza intrinseca a cui 

dobbiamo abbandonarci più in là delle nostre limitazioni, anzi proprio in forza di esse. 

Mi pare significativo riportare qualche piccolo stralcio 

della condivisione fatta come verifica della Sosta a 

Betania. 

- Mi sono sentito a mio agio, coinvolto, parte di un 

gruppo di persone innamorate di Dio e della Chiesa... 

in cui riscoprire la bellezza dello stare insieme, della 

condivisione, della convivenza nella gioia. Sarebbe 

bello far passare alla Chiesa la gioia di essere 



cristiani che si respira nella Famiglia di don Ottorino. Uno stato d'animo che non nega le difficoltà, le diversità, 

ma che cerca di superarle nella sequela di Cristo. La Chiesa ha bisogno del sorriso (sorridere non vuol dire non 

essere seri...). 

- Le letture dell'ultimo giorno mi hanno confermato quanto don Ottorino sia profeta ieri, oggi e domani... 

- Le intuizioni di don Ottorino mi sono servite a ricordare e scoprire di nuovo il senso del ministero diaconale... 

Le sue immagini, forse forti, di guerrigliero e partigiano sono di stimolo alla mia ministerialità. Ma l'affermazione 

del "consumarsi per Amore di Dio" mi ha fatto cogliere il senso di tante fatiche del mio ministero anche nella 

quotidianità e imparare a gustare la gioia e il bello della fatica. 

- Abbiamo bisogno di una Chiesa che collabora, di presbiteri e diaconi che possano lavorare e vivere insieme e 

questo l'ho percepito e vissuto in questi giorni. 

- Sono molto toccata dall'amore totale e costante per Dio di don Ottorino. L'unità tra fede e vita vissuta è il dono 

che mi porto a casa, specialmente nell'ambito del mondo del lavoro. Si è rinnovato in me anche il richiamo alla 

Provvidenza e all'affidamento a Dio e alla sensibilità di leggere i segni di Dio nella mia vita, la gratitudine e 

l'amore gioioso come dono di Dio. 

- Ho conosciuto in modo più profondo il carisma della Famiglia di don Ottorino, ne sono rimasta colpita e anche 

affascinata per il modo profetico in cui si è espressa e ha seminato nel tempo e in luoghi del mondo l'Amore di 

Dio. 

- Nella consapevolezza che la Famiglia di don Ottorino già opera in modo significativo ed efficace, suggerisco 

solo di non perdere l'entusiasmo e la bellezza di essere "strumento" nelle mani di Dio continuando ad inventare 

creativamente la strada e gli spazi del servizio. Continuare ad essere luogo di confronto per i ministri ordinati 

potrebbe essere molto importante per il futuro della Chiesa. 

- Ho apprezzato molto la disponibilità e l'umiltà dei membri (presbiteri e diaconi) della Famiglia di don Ottorino 

e la chiarezza del messaggio che trasmettono. 

Don Luciano Bertelli 
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PARADA EN BETANIA: VE, Y HAZ TÚ LO MISMO     

(Lc 10,37)  

Del 2 al 5 de enero se celebró en la Casa de la 

Inmaculada la "Parada en Betania" para diáconos, en su 

mayoría con sus esposas, y algunos célibes. 

El título de la "Parada en Betania" hace referencia a las 

palabras de Jesús que, respondiendo a la pregunta del 

doctor de la ley, que le pregunta: "¿quién es mi prójimo?", 

indica el samaritano, una persona ajena a la fe judía, 

como el verdadero prójimo del hombre agredido a quien 

rescató en el camino. El samaritano es imagen de lo que 

debe ser todo seguidor de Jesús y del cual el diácono es 

signo sacramental. 

Participamos 23: 8 parejas de diáconos, 1 diácono sin su 

esposa, 2 diáconos célibes, 4 religiosos: diácono  Renzo, 

P. Piergiorgio Paoletto, P. Luca y yo. Los diáconos 

procedían de varias diócesis de Italia: de las regiones de 

Puglia y Campania y de la diócesis de Vicenza. 

Me gusta expresar un sentimiento fuerte que tuve al 

concluir esta "Parada en Betania", que tantas ganas 

teníamos de hacer y que tuvimos que suspender dos 

veces, la segunda vez el día antes de iniciarla, por culpa 

del Covid. 

Sentí una inmensa gratitud al Señor por haberla podido finalmente realizar y además con una intensidad de 

participación, que en poco tiempo nos hizo sentir como un solo cuerpo y una sola alma, en la multiplicidad de 

las diversas vocaciones eclesiales que representábamos. . 

Como en efecto en las otras Paradas, experimenté que en este ambiente que se ha creado, el carisma, que 

Dios ha puesto en el corazón y en las manos del P. Ottorino y nuestros, no sólo está vivo sino está en pleno 

crecimiento. Lo sentí también como fruto maduro de lo vivido en la II Asamblea y en el X Capítulo. 

Por mi parte, aprendí una vez más que el carisma que Dios nos ha dado tiene una fuerza intrínseca a la que 

debemos abandonarnos más allá de nuestras limitaciones, o precisamente en virtud de ellas. 

Me parece significativo relatar algunos pequeños extractos del intercambio realizado como verificación de la 

Parada en Betania. 

- Me sentí bien, implicado, parte de un grupo de personas enamoradas de Dios y de la Iglesia... en las que se 

puede redescubrir la belleza de estar juntos, de compartir, de vivir juntos en la alegría. Sería hermoso transmitir 

a la Iglesia la alegría de ser cristianos que se respira en la familia del P. Ottorino. Un estado de ánimo que no 

niega las dificultades, las diferencias, sino que busca superarlas en el seguimiento de Cristo. La Iglesia necesita 

una sonrisa (sonreír no significa no actuar seriamente...). 

- Las lecturas del último día me confirmaron cuánto P. Ottorino es profeta ayer, hoy y mañana... 



- Las intuiciones del P. Ottorino me ayudaron a 

recordar y redescubrir el sentido del ministerio 

diaconal... Sus imágenes quizás fuertes de 

guerrillero y combatiente son un estímulo para mi 

ministerio. Pero la afirmación de "consumirse por 

Amor de Dios" me hizo comprender el significado de 

tantas fatigas de mi ministerio también en la vida 

cotidiana y aprendí a saborear lo alegre y lo bello de 

la fatiga. 

- Necesitamos una Iglesia que colabore, de 

presbíteros y diáconos que puedan trabajar y vivir 

juntos y esto lo he percibido y experimentado en 

estos días. 

- Me conmueve mucho el amor total y 

constante del P. Ottorino a Dios. La 

unidad entre la fe y la vida real es el don 

que traigo a casa, especialmente en el 

mundo del trabajo. También se renovó 

en mí la llamada a la Providencia y la 

entrega a Dios y a la sensibilidad para 

leer los signos de Dios en mi vida, la 

gratitud y el amor gozoso como don de 

Dios. 

- Conocí más profundamente el carisma 

de la familia del P. Ottorino, me impactó 

y también me fascinó la forma profética 

en que se expresaba y sembraba el 

amor de Dios en el tiempo y en los lugares del mundo. 

- Consciente de que la Familia del P. Ottorino ya actúa de manera significativa y eficaz, sugiero solamente no 

perder el entusiasmo y la belleza de ser un "instrumento" en las manos de Dios, continuando a inventar 

creativamente caminos y espacios de servicio. Seguir siendo un lugar de debate para los ministros ordenados 

puede ser muy importante para el futuro de la Iglesia. 

- Valoro mucho la disponibilidad y humildad de los miembros (presbíteros y diáconos) de la Familia del P. 

Ottorino y la claridad del mensaje que transmiten. 

P. Luciano Bertelli 

 


